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ROMA A Genova «le forze dell’ordine si
sono dimostrate all’altezza della situa-
zione», parola di Gianni de Gennaro.
Dichiarazioni che il capo della Polizia
ha affidato ieri ad una lunga lettera in-
viata al quotidiano ligure Il Secolo XIX
in risposta ad un invito del direttore
Antonio Di Rosa al quale De Gennaro
si rivolge «nel doveroso rispetto della
Procura di Genova, cui sono grato per
il lavoro che sta serenamente svolgendo
per ricostruire, con puntualità e rigore,
fatti e circostanze accaduti in quei tre-
mendi giorni del
luglio 2001. Sono
certo - prosegue -
che dalla magistra-
tura genovese ver-
rà una risposta
chiara ed esaurien-
te sulle specifiche
responsabilità di
chiunque risulte-
rà abbia commes-
so reati».

Una sicurez-
za dall’alto della
quale De Gennaro non rinuncia però
ad esporsi in prima persona in difesa di
tutte le forze di polizia chiamate ad ope-
rare nel capoluogo ligure nei giorni del
vertice del G8 nel luglio dello anno scor-
so; uomini che, spiega, «hanno dovuto
affrontare un compito gravosissimo
che, per la durata e la concentrazione
degli eventi, non mi risulta abbia avuto
precedenti nel nostro Paese. Vi era infat-
ti la triplice necessità di garantire conte-
stualmente la sicurezza dei capi di Stato
e di governo, la libertà di manifestazio-
ne, la protezione dei genovesi. Il tutto -
aggiunge De Gennaro - con un incom-
bente rischio di terrorismo internazio-
nale».

Ma allora, se le forze dell’ordine
sono state, per dirla con De Gennaro,
«all’altezza della situazione» perché tre
giorni di manifestazioni si sono trasfor-
mate in ore di drammatica guerriglia?
Perché poche centinaia di fantomatici
«black bloc» sono stati lasciati mettere a
ferro e fuoco la città mentre le migliaia
di manifestanti assolutamente pacifici
sono stati picchiati prima, arrestati poi
ed infine torturati nella caserma di Bol-
zaneto? Perchè Carlo Giuliani è stato
ucciso da un giovane carabiniere? Do-
mande che nella lettera di De Gennaro
non possono nemmeno sperare di tro-
vare la minima risposta, se è vero che il
capo della polizia si limita a spiegare
che «gli eventi hanno di gran lunga su-
perato l’immaginazione e le misure di

prevenzione adottate; come hanno cer-
tamente superato la buona fede di mol-
ti organizzatori delle manifestazioni
che forse avrebbero potuto, ascoltando
con maggiore disponibilità le nostre
preoccupazioni, contribuire a ridurre i
rischi e i danni. La verità che dunque
posso offrire ai cittadini di Genova è
quella che, al di là di specifici episodi
tuttora al vaglio del magistrato, emerge
da una obiettiva ricostruzione di quei
terribili giorni e dalla serena valutazio-
ne di numerose altre manifestazioni di
protesta che si sono svolte successiva-
mente in tutta Italia. Carenze ed errori
di singoli, ora all’esame della magistra-

tura, non possono co-
munque mettere in
dubbio la complessi-
va correttezza e l’effi-
cacia dell’operazio-
ne». E se qualcuno
proprio insiste nel ri-
cordare quanto suc-
cesso, ultima e non
ultima l’irruzione
notturna nella scuola
Diaz della quale De
Gennaro disse sem-
pre di non saperne

nulla salvo poi essere smentito dall’allo-
ra questore di Genova Francesco Coluc-
ci che ammise di averlo contattato tele-
fonicamente prima dell’irruzione, il ca-
po della Polizia liquida la questione in
maniera strabiliante: tutta colpa della
violenza di una minoranza di facinoro-
si, dell’adozione di tecniche di guerri-
glia urbana «non è stato al momento
possibile contrastare», della forte tensio-
ne che ne è conseguita, del necessario
impiego della forza per garantire l’ordi-
ne pubblico che spesso determina con-
seguenze non volute.

«La verità - conclude De Gennaro -
è che la stragrande maggioranza pacifi-
ca dei dissenzienti ha da allora meglio
compreso che occorre isolare chiunque
voglia esprimere le proprie idee con il
ricorso alla violenza. E così si è impegna-
ta a fare dopo le tragiche vicende del
G8. La verità è che le forze di polizia,
eredi di una profonda e radicata tradi-
zione democratica di tutela delle liber-
tà, credono nei valori della nostra Costi-
tuzione, detestano la violenza e ricorro-
no all’uso della forza solo quando è as-
solutamente indispensabile, preferendo
invece l’arma del dialogo e il metodo
della prevenzione». E le pistole che han-
no sparato almeno 12 volte? E i nuclei
speciali che caricavano il corteo per
spezzarlo in due? E i pestaggi ai manife-
stanti indifesi? Per il capo della Polizia,
evidentemente, a Genova tutto questo
non è mai successo.

«Gli agenti furono all’altezza
della situazione» spiega. Ma
perché nessuno ha interrogato
cinque alti ufficiali dei
carabinieri che erano a un
passo dalla camionetta?

Lettera aperta al
Secolo XIX mentre

l’inchiesta per la morte di Carlo
Giuliani va verso l’archiviazione

con l’assoluzione
di Placanica

‘‘‘‘

De Gennaro vuol dimenticare Genova
Il capo della polizia ricostruisce i giorni del G8, ma non spiega perché c’erano i nuclei speciali in piazza Alimonda

Non c’erano soltanto
inesperti militari
assaliti dai
manifestanti quando
Carlo Giuliani venne
ammazzato

Gli ufficiali erano
appena scesi dalle
camionette. Non sono
mai stati ascoltati
dal pm di Genova
Silvio Franz

‘‘ ‘‘

Dagli atti dell’indagine parlamentare sui fatti di Genova. Parla il vicequestore Lauro: «Coordinava le varie squadre. Forse era tornato a dar manforte»

«A comandare in piazza c’era il capo dei nuclei speciali»

Maura Gualco

ROMA Non c’erano soltanto inesperti
e giovani carabinieri assaliti dai mani-
festanti. Quel giorno, il 20 luglio del
2001, in piazza Alimonda e nelle sue
immediate vicinanze, di stellette ce
n’erano molte. Una, più delle altre
brillava alla luce del sole. Quella del
tenente colonnello dei carabinieri Gio-
vanni Truglio, che in quell’occasione
era a capo delle cinque Compagnie di
contenimento e intervento risolutivo
(Ccir). L’ufficiale più alto in grado
nelle strade di Genova. E a pochi me-
tri dal Defender da cui è partito il
colpo che ha ucciso Carlo Giuliani,
c’era anche il capitano Claudio Cap-
pello, il tenente Nicola Mirante, il sot-
totenente Zappia, il maresciallo Ama-
dori. E forse chissà chi altro. Ma co-
me? Lo scenario, più volte descritto,
di due jeep rimaste «isolate all’interno
del gruppo di manifestanti e dagli stes-
si attaccate»?

Che lorsignori fossero presenti in
quelle manciate di drammatici minu-
ti che hanno preceduto l’uccisione di
Giuliani, era già emerso dalle dichiara-
zioni di alcuni ufficiali davanti alla
Commissione parlamentare d’indagi-
ne sui fatti del G8, dai verbali d’inter-
rogatorio e dalle relazioni di servizio.
Nessuno però fino a ieri, quando «il
Manifesto» ne ha sottolineato l’impor-
tanza, ha mai avuto lo scrupolo di
evidenziare la contraddittorietà con

quento emerso in questi mesi e di
ascoltare questi ufficiali per sapere co-
sa sia veramente successo. Lo stesso
documento finale della Commissione
conferma la versione da allora accredi-
tata: «Nella piazza due camionette dei
carabinieri tipo Land Rover, utilizzate
per funzione di supporto logistico ai
reparti rimangono isolate all’interno
del gruppo di manifestanti e sono da-
gli stessi attaccate». Anche Placanica
confermò questa versione: «Ci siamo
ritrovati da soli». Ma qualcuno disse
che in quelle camionette c’erano due
ufficiali. Fu Adriano Lauro, viceque-
store aggiunto alla questura di Roma,
durante l’audizione in Parlamento.
«Era giunto sul posto un tenente co-
lonnello, che preposto al loro coman-
do coordinava le varie squadre... Alle
16 sono arrivate le camionette. Una -
ripeto - era del capitano (Cappello),
l’altra del tenente colonnello (Tru-
glio) che però si avvicinava ai vari
gruppi di carabinieri che coordina-
va». Due camionette con due respon-

sabili, dunque. Perché nessuno li ha
mai convocati davanti alla Commis-
sione? A un certo punto però uno dei
due scende dal mezzo. «Quando ab-
biamo avvistato il gruppo dei manife-
stanti e c’è stato lo scontro - racconta
Lauro - loro (i carabinieri) probabil-
mente sono arretrati. La sera ho visto
delle immagini, delle due camionette
che arretravano velocemente e si posi-
zionavano dietro di noi. A quel punto
il tenente colonnello Truglio mi ha
detto di essere sceso a piedi, lasciando
le due camionette e di essersi avvicina-
to al gruppo con i carabinieri». Tru-
glio scende dal mezzo, dunque. E con
i suoi uomini a piedi si ritrova a pochi
metri dalle camionette. Ma queste ul-
time non erano isolate? E ancora, l’uf-
ficiale Cappello che fine ha fatto? Se
Truglio si trovava a bordo prima di
scendere dalla jeep che riesce a fuggi-
re da piazza Alimonda, allora Cappel-
lo si dovrebbe trovare sull’altra dove
c’è anche Placanica. E se non fosse
così, quando sarebbe sceso? Truglio

ascoltato dai pubblici ministeri di tur-
no Anna Canepa e Andrea Canciani,
nelle ore successive all’omicidio e mai
dal pm Sivio Franz, titolare dell’inda-
gine, racconta: «Era una fase molto
concitata, io stesso sono arretrato sul-
l’incalzare dei manifestanti fino ad ar-
rivare all’imbocco della via d’uscita
da piazza Alimonda che credo essere
via Caffa. Preciso che io mi sono fer-
mato all’inizio della predetta via a cir-
ca una decina di metri dalla piazza e
che il contingente nel suo repentino
arretrare ha oltrepassato a ritroso le
due Land Rover che sono rimaste così
in piazza Alimonda... mi sono ritrova-
to in posizione intermedia tra il con-
tingente e le due autovetture, anzi for-
se più vicino a quest’ultime... Mentre
una delle due campagnole che poi ho
saputo essere quella su cui io mi trova-
vo originariamente è riuscita a com-
pletare la manovra, la seconda è stata
arrestata nel suo avanzare...». E anco-
ra. «Dopo che la campagnola era stata
bloccata l’ho vista effettuare una mar-

cia indietro eppoi ripartire. In que-
st’ultimo frangente mi sono accorto
che avanzando stava oltrepassando il
corpo di una persona. Non so dire se
l’avesse già investita in retromarcia».
Ebbene, quando quella jeep schiaccia
il corpo di Carlo Giuliani non sono
passati nemmeno dieci secondi dallo
sparo. Truglio è, dunque, terribilmen-
te vicino a quella jeep e a Carlo Giulia-
ni. A soli dieci metri. Mentre a una
ventina c’era un intero plotone che

prendeva ordini via radio o via
“laringofono”. Dubbi e interrogativi
che per il pm Franz, non devono esse-
re evidentemente chiariti in un’aula
di Tribunale. Come è stato, a suo avvi-
so, inutile sentire il colonnello Tru-
glio che avrebbe potuto spiegare me-
glio di chiunque altro, vista la sua im-
mediata vicinanza al luogo dell’omici-
dio, cosa fosse accaduto. E quali ordi-
ni avesse impartito. Ma ha deciso, in-
vece, di chiedere l’archiviazione per
l’omicidio sulla quale il gip Elena Da-
loiso si pronuncerà il 18 febbraio. La
deputata Ds Katia Zanotti durante le
audizioni pose un interrogativo:
«Non si riesce a capire perché queste
persone non si siano mosse di un mil-
limetro di fronte all’aggressione della
camionetta», aggiungendo «pertanto
non farò la domanda perché non c’è
risposta». Noi, invece, la facciamo.
Perché gli stessi parlamentari non
hanno ritenuto utile ascoltare uno de-
gli ufficiali presenti in quel momen-
to? Truglio ad esempio?

Quella camionetta non era allo sbando
Vicino alla jeep di Placanica c’era il colonnello Truglio. Ha dato ordini?

Il corpo
di Carlo Giuliani
ucciso a piazza

Alimonda
a Genova durante
i disordini per il G8

Passaggi tratti dall’Indagine parla-
mentare conoscitiva sui fatti accadu-
ti in occasione del vertice G8 tenuto-
si a Genova nel 2001.

Maurizio Fiorillo, Vicequestore
aggiunto presso la questura di Napo-
li: «(...)un contingente dei carabinie-
ri, precisamente in piazza Alimon-
da, veniva travolto da un numero
impressionante di manifestanti che
tentavano di attaccare alle spalle gli
uomini a mia disposizione. Dopo al-
cuni istanti, la colonna dei carabinie-
ri veniva travolta e precisamente
due fuoristrada, tipo Land Rover, ri-
manevano isolati all'interno del
gruppo dei manifestanti e venivano
accerchiati(...)».

Adriano Lauro, Vicequestore ag-
giunto presso la questura di Roma:
«(...)Ero responsabile di un centina-
io di carabinieri. Quando erano cir-
ca le 16,30 stavamo facendo ritorno
ai mezzi lasciati in prossimità della
Fiera; avevamo riunito il gruppo dei
carabinieri: era giunto sul posto un
tenente colonnello che, preposto al
loro comando, coordinava le varie

squadre. Aveva fatto un appello, per-
ché il personale era abbastanza esau-
sto...»

Luciano Violante, deputato Ds:
«Cosa stavano facendo?»

Lauro: «(...)Essendo militari, do-
po aver eseguito delle cariche, i cara-
binieri hanno approfittato di quel
momento per ricompattarsi. Invero,
più che di appello si è trattato di una
ricomposizione del gruppo; ogni ca-
posquadra, infatti, ha riordinato la
sua squadra. In quel frangente han-
no anche verificato se vi fossero feri-
ti; credo sia stato quello il momento
nel quale uno dei due carabinieri,
intossicato dai gas lacrimogeni, è sali-
to sulla famosa camionetta».

Lauro: «(...)Premetto che dalla
mattina giravo con il personale a

piedi, perché non avevo mezzi a di-
sposizione. Ho saputo dopo, poiché
prima lo ignoravo, che quelle due
famose camionette erano una del ca-
pitano, mio diretto interlocutore nel
comando dei carabinieri, e l'altra
del famoso tenente colonnello citato
prima, che era il coordinatore. Prati-
camente, quando abbiamo deciso di
ritornare ai mezzi, le stesse camionet-
te si erano allontanate, ci avevano
salutato ed erano andate via e, quin-
di, ho ripreso la via dei mezzi mar-
ciando a piedi con i miei 100 carabi-
nieri. Le due camionette le ho poi
riviste alla fine, dopo che sono succes-
si i noti fatti; dalle immagini televisi-
ve ho dedotto che, (...)il loro tenente
colonnello avrà sentito dello scontro
in atto, sarà tornato indietro, forse

per dare manforte, ed avrà posizio-
nato le due camionette dietro al
gruppo».

Violante: «Per quanto concerne
la funzione delle camionette, se non
ho capito male, dottor Fiorillo, era-
no a disposizione una del tenente
colonnello e l’altra del capitano.
Quindi, la loro funzione era di ac-
compagnamento dei due ufficiali o
di sostegno logistico al gruppo?»

Lauro: «Una - ripeto - era del
capitano, l’altra del tenente colonnel-
lo che, però, si avvicinava ai vari
gruppi di carabinieri che coordinava
e poi andavano via insieme. Successi-
vamente(...)sono andate nuovamen-
te via. Infatti, ricordo che il tenente
colonnello mi disse e chi ci sarem-
mo rivisti più tardi ai mezzi, e così

noi abbiamo proseguito a piedi».
Violante: «Il tenente colonnello

era sulla macchina?»
Lauro: «Sì, era sulla macchina

quando se ne è andato. Il capitano
stava con me, era il responsabile di-
retto di quel gruppo, mentre il te-
nente colonnello coordinava, imma-
gino, più gruppi e quindi andava a
verificare».

Violante: «Il colonnello, quindi,
era sulla macchina che poi si è allon-
tanata, mentre quella rimasta era
senza ufficiale?»

Lauro: «No, tutte e due le mac-
chine se ne sono andate; viaggiava-
no insieme».

Donato Bruno, presidente del co-
mitato: «Il tenente colonnello è an-
dato via su una delle due?»

Lauro: «Sì, su una delle due, nel
momento in cui noi abbiamo detto
che ci saremmo diretti verso i mez-
zi. Successivamente, quando abbia-
mo avvistato il gruppo di manife-
stanti e c'è stato lo scontro, loro
probabilmente sono arretrati. La se-
ra ho visto delle immagini, delle
due camionette che arretravano ve-
locemente e si posizionavano dietro
di noi. A quel punto, il tenente co-
lonnello Truglio mi ha detto di esse-
re sceso a piedi, lasciando le due
camionette, e di essersi avvicinato
al gruppo con i carabinieri. Quan-
do c'è stato l’arretramento credo
che lui non vi fosse più (almeno
così il tenente colonnello mi ha rife-
rito). Quindi, la funzione delle ca-
mionette è stata quella di supporto

logistico e di accompagnamento
del tenente colonnello per quanto
riguarda gli spostamenti».

Sauro Turroni, senatore dei Ver-
di: «Il tenente colonnello Truglio
venne lì intorno alle 16,30 per fare
questo appello, cioè per verificare
quanti fossero i carabinieri? (...)Poi-
ché ad un certo punto vediamo un
gruppo di carabinieri abbastanza
consistente che è a pochi metri dal-
la camionetta, mentre quelle perso-
ne la stavano ancora colpendo, vor-
remmo capire per quale ragione
non si siano immediatamente preci-
pitati a difenderla. Infatti, dal filma-
to vediamo un gruppo non numero-
sissimo di persone che si scaglia con-
tro la camionetta, un gruppo di ca-
rabinieri tutti schierati ed allineati a
pochissima distanza e due carabinie-
ri che si trovano tra la camionetta e
questo gruppo».

Lauro: «Quando si arretra in
quel modo è necessario girarsi e
non mi sono reso conto che c’era
un gruppo di carabinieri e poliziotti
che sarebbe potuto intervenire».
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